PAGE  
1

QUARTO VENERDI’ DI QUARESIMA

INIZIO DELLA NOVENA DEL CROCIFISSO


Dice la prima lettura:  Condanniamoli a una morte infame.

Sono parole dei perversi contro i servi di Dio giusti e santi.

Le opere virtuose dei buoni sono un continuo rimprovero per i cattivi; perciò essi si ribellano, gridano e dicono:
          
Condanniamoli a una morte infame e ignominiosa…

Queste parole si sono avverate in modo eminente per il Giusto per eccellenza,  Gesù, il nostro Redentore.  


Egli ci ha salvati a prezzo di una passione dolorosissima, umiliante!
           La prima lettura continua così:


“Dicono (gli empi) fra loro sragionando:  “Tendiamo insidie al giusto. 

Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore”.


Contro Gesù si avventarono i suoi nemici come cani rabbiosi.


Il Vangelo riferisce:  Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano (di Gesù):  “Non è costui quello che cercano di uccidere?  Ecco, egli parla liberamente…  I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo (il Messia)?  

Ma costui sappiamo di dov’è;  il Cristo invece, quando verrà, n e s s u n o   s a p r à  di  d o v e sia”.


Gesù allora esclamò:  “Certo voi mi conoscete e sapete di dove sono.  

Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero e (voi) non lo conoscete.  

           Io lo conosco   perché vengo da lui    ed egli mi ha mandato”.


A queste parole di Gesù i perfidi della prima lettura dissero:  Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti…  
                         Condanniamolo a una morte infame.

Gesù     fu condannato    a una morte infame.


Perché santissimo,    la sua morte fu dolorosissima, crudele.  


Sulla croce, Gesù disse parole di estrema umiliazione e di una sofferenza inaudita:  Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Gesù sentì l’abbandono del Padre come se fosse stato ripudiato da lui.


Per amor nostro raggiunse il punto culminante della sofferenza, come se fosse stato condannato nell’inferno, lontano da Dio Padre,  lui     per liberare noi.

Fino a questo punto ci ha amati Gesù fino all’estrema umiliazione e al massimo di ogni dolore!

Lo ha fatto perché ci ha amati; ci ha amati e ha sacrificato se stesso per noi.


Amore e dolore sono le due ali della nostra redenzione.


Un amore divino e infinito e, quasi vorrei dire, un dolore infinito come l’ inferno diabolico.

Se leggiamo la passione di Gesù, troviamo maltrattamenti umilianti inflitti a lui da persone più che indemoniate.


Per salvare noi, Gesù entrò in un inferno diabolico      nella dolorosa  sua passione e morte.


Se rispondiamo all’amore di Gesù con grande generosità, gli diamo una gioia che ripaga il suo sacrificio.         Dobbiamo rispondere    al suo amore.

Amor con amore si paga, il sacrificio si restituisce con altrettanta misura senza misura.


Riflettiamo un po’ sulle sofferenze del nostro Redentore.

Ha detto Gesù a una santa Clarissa di Gerusalemme:  Se conoscessi quanto ho sofferto, moriresti di spavento!


Quando abbiamo visto il film della passione di Gesù, chi non è morto non ha conosciuto tutto il dolore del Crocifisso.

Ricordiamo qualche frase della passione:

Al Getsemani Gesù disse:  L’anima mia è triste fino alla morte…  Padre, se è possibile, passi da me questo calice!  Si fecero avanti le guardie e (gli) misero le mani addosso.  Egli disse:  Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni.   Gli sputarono in faccia e lo percossero…, lo schiaffeggiarono....

Pilato disse:  Chi volete che io rimetta in libertà per voi:  Barabba o Gesù?  Risposero:  Barabba!  E che farò di Gesù?  Sia crocifisso!  Ma che male ha fatto?   Sia crocifisso!


I soldati radunarono la truppa, intrecciarono una corona di spine e gliela posero in capo.  Sputandogli addosso, lo percuotevano; sputandogli addosso, lo percuotevano.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, Gesù gridò:  Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?...  Di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito…


Gesù morì di dolore!


CONCLUDIAMO con le preghiere della Messa odierna:


Padre santo, fa’ che accogliamo con gioia i frutti della redenzione e li manifestiamo nel rinnovamento della vita.


La potenza di questo sacrificio ci liberi dal peccato e ci faccia giungere più puri alle feste pasquali,  principio della nostra salvezza.
